Verbale della VI sessione
12 maggio 2007
Sabato 12 maggio 2007 si è tenuta la VI sessione del X Consiglio Pastorale Diocesano, convocato in seduta ordinaria da Mons. Vescovo, che preside.
La sessione si tiene presso il Centro Pastorale Paolo VI a Brescia ed ha per tema: ‘La lettera del Vescovo “L’anima mia magnifica il Signore…” a conclusione della visita pastorale e le sue prospettive’.

Assenti giustificati: Mascher mons. G. Franco, Orsatti mons. Mauro, Bertazzi Mons. Antonio, Salerio don Flavio, Goffi don Luigi, Mori don Saverio, Salvini Vittorio, Trentini Bruno, Torcoli Elda, Caliari Franco, Broli Ettore, Ballario Suor Giovanna, Beccatini suor Francesca, Pelucchi suor Pia, Stella Cristina, Bertoletti Ilario, Gandolfini Massimo, morgano Luigi, Platto Silvana, Mario Taccolini.
Assenti: Baronio don Giuliano, Gatti don Lino, De Toni Michele, Bolentini Luca, Moscardini Roberta, Grandini Giuseppe, Contessi Angelo, Paterno Roberto, Giachellic Erio, Comincino padre Enrico, Zamboni Maria Rosa, Casari Paolo, Conter Gian Paolo, Grazioli Giorgio, Maccabiani Guido, Nicoli Fausto, Mazzucchelli diac. Alfredo.  
Dopo la preghiera iniziale con la meditazione proposta da Padre Pier Giodano Cabra (v. allegato 1), si aprono i lavori consiliari.

Dovendosi il Vescovo assentare per impegni pastorali, assume la presidenza il Vescovo Ausiliare Mons. Francesco Beschi, il quale porge il saluto iniziale.

Quindi, su richiesta del Segretario, il Consiglio approva il verbale della precedente sessione.

L’introduzione al tema della sessione viene offerta dal Segretario Michele Bonetti e da Mariangela Ferrari (v. allegato 2).
Alle ore 11 l’Assemblea si divide in gruppi di lavoro, che si svolgono sia al mattino che nel primo pomeriggio.

Alle ore 15 il Consiglio si ritrova in seduta plenaria.

Viene data la parola ai coordinatori dei gruppi di lavoro, che presentano la sintesi di quanto elaborato (v. allegato 3), cui segue un ampio dibattito delle varie componenti del Consiglio.
Vengono quindi approvate alcuni conclusioni ricavate dalle relazioni.
Interviene a sintesi il Vescovo Ausiliare Mons. Francesco Beschi, che manifesta apprezzamento per i contributi offerti e richiama gli aspetti fondamentali della Visita pastorale che ha coinvolto l’intera Diocesi. Dà inoltre comunicazione della celebrazione del 29 maggio prossimo, in Cattedrale, in rendimento di grazie per la Visita pastorale 2001-2006.
 Con la preghiera finale e la benedizione di Mons. Vescovo Ausiliare, la sessione ha termine alle ore 17.30.

Allegato 1) 
Il  Seminatore (Marco 4,1-9)
Lectio 


Oggi, con questa parola,  il Signore ci  invita  a riflettere sulla nostra vocazione di  seminatori. Tutti,ciascuno secondo i suoi doni,  siamo chiamati ad essere seminatori. 


 Ma che dire delle non poche e non piccole difficoltà che il  seminatore del Vangelo incontra oggi?  Oggi  la “terra buona” e fertile sembra restringersi vistosamente  ed è sempre meno raro incontrare,  seminatori in difficoltà. Che dire?


Rileggiamo, a partire da questo interrogativo, la parabola del seminatore 


Di solito la Lectio ha la seguente scansione: Meditatio, oratio, contemplatio.


Questa volta partiamo dalla contemplatio, fissando lo sguardo sul divino Seminatore.

Contemplatio

“Uscì il seminatore a seminare” (Mc 1,4)


Riflettiamo con uno sguardo ammirato.

“La Parola si fece carne e abitò i mezzo a noi”.


Uscì il divino seminatore, uscì dalla sua casa il Figlio Unigenito del Padre, abbandonò la sua gloria, uscì per discendere dal cielo  e  seminare.

  Lui che non aveva conosciuto la  fatica, nessuna fatica neppure quando aveva lavorato, lunghi millenni,  per seminare le innumerevoli galassie nell’universo, ora, quaggiù in mezzo a noi,  stava  conoscendo la fatica e il sudore della semina di quella stessa  Parola con la quale aveva fatto dal nulla il mondo.

Ma il cuore dei suoi figli andava conquistato così, seminando nella lacrime, per raccogliere nel giubilo!


“Mentre il seminatore seminava, una parte cadde lungo la strada”: il divino e umile seminatore  seminava la Parola lungo le strade, dopo aver abbandonato  la dimora tranquilla e protetta, al di sopra dei cieli,  esponendosi, notte e giorno, alle intemperie, al caldo asfissiante, alle delusioni.


“Parte cadde in luoghi sassosi e parte  tra le spine”, perché il divino Seminatore, Pastore buono e bello,  andava in cerca delle pecore smarrite tra i dirupi, roveti  e luoghi impervi e a tutte rivolgeva il suo invito a ritornare alla casa del Padre..


La Parola “venne tra i suoi, ma i  suoi non la compresero”: le sue fatiche  sembravano, ed in realtà erano,  uno spreco. Perché continuare a spendersi quando gli esiti sono tanto deludenti?


Ma il divino seminatore, che non aveva esitato a sprecare  potenza e sapienza nel creare  lo sconfinato universo, non esitava  ora a sprecare  energie, sapienza, fatica, amore soprattutto amore,  per raggiungere il tuo e il mio cuore.


Alla fine ha trovato  un buon terreno, (il  tuo cuore? ) che permise alla onnipotente e indifesa Parola di dare  i suoi frutti.


“A quelli che lo accolsero  diede la capacità di diventare Figli di Dio” perché la Parola è “Parola Salvezza”, Parola generatrice di vita, è Parola che viene da lontano e porta lontano, viene dall’eterno e porta all’eterno, viene dal Regno dei cieli per dare in eredità il regno dei cieli.

Meditatio
Meditiamo in forma colloquiale

 “Uscì il seminatore”

 Il divino seminatore è dunque il Figlio di Dio disceso dal cielo, è  Gesù di Nazareth, che ha seminato e tuttora semina la Parola di Dio, perché è Lui la Parola di Dio. Egli non solo semina la Parola, ma semina se stesso.

Gesù può dire le parole di vita perché è la Parola viva del Dio vivente.

C’è qui racchiuso tutto  il  mistero della missione della Chiesa e della nostra personale missione: la Chiesa può seminare le Parole di Gesù perché in essa vive Gesù.

E noi siamo in grado di seminare le Parole di Gesù nella misura in cui guardiamo a Lui per lasciarci trasformare da Lui e  tendere ad assomigliare a Lui.

Il seminatore può dire le parole di Cristo, se Cristo diventa, idealmente e programmaticamente  la sua  prima e ultima Parola.  la Parola di cui vive e con cui giudica e misura le altre parole.

Noi, piccoli e sperduti esseri  umani,  non possiamo essere seminatori della Parola di Gesù e di Gesù Parola,  se non  conosciamo Gesù,se non amiamo Gesù e se non ripresentiamo  Gesù. 

Per essere seminatori è necessario  conoscere, amare, ripresentare Gesù.

Conoscere Gesù
a)Innanzitutto conoscere  Gesù di Nazareth, la sua realtà divino e  umana,  la sua vicenda  storica, oggi tanto discussa e insidiata a tanti livelli. Sembra proprio  che i maestri del sospetto stiano raggiungendo la base del popolo cristiano per insinuare che il Gesù della fede è una costruzione della Chiesa, una costruzione che  avrebbe poco a che fare con il Gesù reale. 

Il Gesù predicato sarebbe diverso dal Gesù dei documenti.

Noi non dobbiamo aver paura della storia. E’  necessario anzi  avere una corretta conoscenza delle questioni essenziali che si riferiscono al cardine della nostra fede.

Non è questa una preoccupazione di Papa Benedetto?

Di fronte ai tentativi di ridimensionare Gesù, noi ci impegniamo a conoscerlo sempre meglio per presentarlo come Colui che risorge  più vivo che mai dopo ogni ondata di tentativi che vorrebbero  ridimensionarlo, ridurlo ad uno dei tanti fondatori di religione, gettando ombre sulla “costruzione della sua personalità” di Figlio dell’Altissimo e  dell’umile Vergine Maria”.

Conoscere Gesù e interrogarsi spesso anche sul come farlo conoscere, sul come comunicarlo. Ogni sforzo teso a migliorare la qualità della comunicazione, specie nel confronto dei giovani, deve essere salutato come un importante servizio alla causa di Gesù e della sua conoscenza. 

b)Conoscere la “mens Christi”,  fare propri i criteri valutativi di Gesù


Il seminatore non può non  conformare il suo modo di pensare alla mens Christi, deve cioè  vedere le cose con l’occhio e la mente di Cristo,. E non viceversa, vedere  cioè Cristo con l’occhio della cose o della mentalità del nostro tempo.

Il seminatore deve continuamente ripensare tutto a partire da Cristo, rileggere  la realtà che lo circonda  alla sua luce, come hanno fatto i Padri, che sono partiti da Cristo per misurare, valutare, soppesare tutto il resto.


I  primi cristiani non si interrogavano come interpretare la Parola di Dio, ma come interpretare la realtà alla luce della Parola di Dio, e così, lentamente hanno trasformato il mondo. 


La stima e la devozione per la Parola di Dio, portano a studiarla, a pregarla, a farne il punto di partenza della giornata del discepolo del Signore, che vuol  essere da Lui istruito e preparato al compito di seminatore.




E’ bene ricordarlo con forza: è necessario frequentare Gesù e la sua Parola, per conoscerlo sempre più intimamente. Egli è semplicemente e meravigliosamente il nostro tutto. 

Per essere in grado di dire le sue parole, diciamogli spesso con riconoscente fiducia: “ Signore, da chi andremo, tu solo hai Parole di vita eterna”!

c) La lectio divina  


 La più sicura, profonda e strutturante  conoscenza dell’amabilissimo Salvatore  è quella che viene dalla familiarità orante con la Parola di Dio, con quella modalità che si suole chiamare lectio divina. La frequentazione della Parola costruisce intimamente il seminatore,  che poco a poco acquisisce  lo stesso sentire di Gesù, la stessa sua visione delle cose, gli stessi criteri valutativi.


La lectio  produce frutti quando è costante. Se il nostro contatto con il mondo mondano è necessariamente costante, altrettanto doverosamente costante ha da essere  la familiarità orante con la parola di Dio


“Nulla dies sine pagina”, nessun giorno senza l’accostamento alla Scrittura, affermavano i Padri e dobbiamo ripeterlo anche noi, almeno fino a quando  si vuol seminare Cristo e non le nostre parole, o delle parole umane più o meno devote, e fino a quando  si vuole evitare il pericolo di  far dire a Cristo quello che pensano i “media”, oggi tanto influenti e non raramente deformanti, insensibilmente deformanti anche della nostra mentalità. 

 
 La lectio divina  costruisce interiormente il seminatore, lo fa entrare nelle prospettive di Dio, non solo da un punto di vista cognitivo, ma nella costruzione di un “uomo nuovo” fatto a immagine e somiglianza del Signore Gesù”.


Nella “statura di Cristo” si cresce col lasciarsi trasformare dalla Parola, che “ha il potere di edificare” (At 20,32). 


Amare Gesù

a) Gesù è il dono più grande che Dio potesse farci: in Lui Egli ci ha dato se stesso, cioè tutto quello che di bello, di grande e di desiderabile, potesse darci. 

Gesù rappresenta per noi la certezza che Dio ci ama incondizionatamente.  


La comprensione di Gesù come la dimostrazione dell’Amore di Dio, quindi come   “il più bello tra i figli dell’uomo”, come  “il cuore del cosmo”, “la dolcezza del mondo”, “il tesoro  nascosto” per il quale vale la pena di vendere tutto, ci porta a metterci a disposizione, con tutti noi stessi, per quanto ci è possibile, alla diffusione di  questo amore.


E’ dalla certezza di essere amati dall’Eterno che viene il desiderio di riamare e di far amare.


“Amarti e farti amare”, diceva con trasporto la giovane e ardente Teresa di Lisieux.


“Amarti per poterti far amare”, diciamo noi con umile  invocazione,

E’ da un cuore innamorato infatti  che nasce la passione di far conoscere Gesù.


E’ l’amore che porta  a seminare: 

“Chi si sente amato da un Amore assoluto, incondizionato e inspiegabile, sente immediato l’impulso di rendere presente e operante questo amore agli altri. Perché sente la totale povertà sua e di ogni fratello privo di questa solida ricchezza. Perché avverte la vanità di ogni esistenza che non sia fasciata dall’Amore creatore e beatificante”.


San Francesco versava lacrime perché “l’Amore non era riamato”.


E’ al sole  di questa consapevolezza d’amore che sono maturate tante dedizioni di vita, tanti seminatori, che hanno affrontato fatiche inimmaginabili per seminare nei terreni più lontani e più difficili.


Una certa debolezza della missione oggi non potrebbe forse venire dall’illanguidirsi di questo amore, da una visione prevalentemente funzionalistica della missione, dal fatto che l’Amore a Gesù è dato per scontato e acquisito, tanto da essere messo tra parentesi fino ad essere poco a poco dimenticato? Una missione senza questo amore è un corpo senz’anima e il seminatore diventa il dispensatore di parole che possono toccare la mente, ma non raggiungere il cuore, che è il luogo di accoglienza del Regno di Dio.

Il nostro amore al Signore Gesù: è il dono più prezioso che possiamo fare al mondo

E se lo amiamo, sapremo trovare le parole per dirlo, o lo lasceremo  trapelare in quello che diciamo e non mancheremo di  far comprendere  che noi lo poniamo  al primo posto, al di sopra di tutte le cose. 

Il seminatore cristiano esce non  per  conquistare il mondo, ma per toccare il cuore dei fratelli e delle sorelle affinché   riamino Gesù, il Signore. l’Amore. E l’amore non lo si impone, ma lo si diffonde, specialmente quando  il “cuore arde”.


Testimoniare  Gesù


a)Ripresentare Gesù? Sarebbe troppo bello, ma sembra cosa troppo elevata, un ideale irraggiungibile, almeno per noi immersi nelle nebbie della nostra quotidianità, oltre che nell’altalenante scintillio della nostra policroma società.

Eppure i primi cristiani avevano vivo l’ideale di dover  essere “simili a Cristo in tutto”, martirio compreso.

E questo ideale va ripreso, perché Gesù è la Vita e noi abbiamo la vita nella misura in cui partecipiamo alla sua vita e ci lasciamo trasformare dalla sua vita. 

Ma anche perché Gesù non ha seminato solo la Parola, ma ha seminato se stesso come Parola.

Come Gesù, ogni seminatore  è chiamato a seminare assieme alla Parola, anche se stesso come testimone della Parola..


b)Testimoniare Gesù

Il libro degli  Atti degli Apostoli presenta i testimoni di Gesù come coloro che, più che ripetere le parole di Gesù, affermano con parresia e con coraggio che  Gesù è il vivente, è il  risorto e avvallano queste loro affermazioni con la loro vita trasformata.


La sorprendente diffusione del Vangelo è presentata dagli Atti degli Apostoli come il miracolo compiuto dalla Parola che ha trasformato le persone grazie alla luce e alla dynamis dello Spirito Santo e le ha rese capaci di affrontare sfide e ostacoli d’ogni specie.


Anche il seminatore oggi è chiamato a dare una testimonianza umile e forte.

c) Una testimonianza umile, perché noi siamo infinitamente lontani da Cristo, non possiamo sostituirci a lui, anche se lo dovremmo ripresentare. 

La consapevolezza della nostra debolezza,  ci aiuta a  comprendere le difficoltà altrui, la enorme differenza tra quello che diciamo e quello che siamo,  ci obbliga a fare i conti con  le nostre personali difficoltà e quindi ad entrare con più partecipazione  in quelle degli  altri.
Una testimonianza umile:  il servo è servo e solo servo e continua ad esserlo anche quando non è ascoltato o elogiato : non pretende che tutti i suoi punti di vista siano accolti.


Non va, ad esempio,  in parrocchia o nell’associazione per imporre il suo punto di vista, ma per prestare il suo contributo,   sapendo che l’importante è fare il bene, non l’ essere seguiti nelle proprie opinioni.

Il servo non dice: “non mi ascoltano, quindi non vado più”. Ma : “hanno bisogno di me, quindi vado ancora”. Decidono i bisogni degli altri non il mio bisogno di gratificazione.

d)Una testimonianza forte

Il seminatore è umile, ma anche forte, Umile quando guarda a se stesso, forte quando guarda al suo Signore.

Il seminatore non può non sentirsi onorato di seminare la Parola di Gesù, di presentare Gesù come la Parola che illumina ogni uomo che viene in questo mondo..

Il seminatore sa che porta qualche cosa che nessun altro può dare. Sa che la semente che sparge non ha uguali, è “più preziosa dell’oro fino, più dolce del miele che stilla dai favi”.
L’orgoglio di portare Gesù non lo rende arrogante ma generoso: seminerà su tutti i terreni, senza escludere nessuno, sapendo che a lui tocca solo seminare e non raccogliere,  senza giudicare perché il “Figlio dell’uomo è venuto non per giudicare il mondo, ma per salvare il mondo”.  
E quando è difficile dire Gesù?

Il Seminatore si trova talvolta nella impossibilità o in grande  difficoltà nell’ annunciare  Gesù l’amato salvatore. 

Nei vari ambienti della sua giornata  e persino in famiglia ,  può capitare in certi momenti che sia inopportuno  o controproducente un’azione di esplicita evangelizzazione. 

Ci sono situazioni dure, conflittuali, equilibri delicati, rispetto per i percorsi personali…


Nei momenti di crisi, diceva Bonhoeffer, il cristiano deve attenersi a due elementi  essenziali della fede: la preghiera e la giustizia.


La preghiera  per permettere a Dio di essere Dio, a lasciare a Dio di fare quello che Lui solo può fare. Una preghiera con la quale affidiamo a Dio le persone che ci permettono di essere seminatori solo in quella forma:


Se non possiamo mai rinunciare ad essere seminatori, alcune volte possiamo esserlo soltanto con la preghiera, che non è mai senza frutto, anche se sovente tale frutto è nascosto nell’amoroso mistero di Dio 

Il secondo elemento che non può mai mancare è la giustizia, che si potrebbe tradurre, nel linguaggio di oggi, come l’esigenza di modellarsi sul modo dell’essere di Gesù, l’uomo per gli altri.


Gesù è l’uomo per gli altri…, totalmente per gli altri, incondizionatamente per gli altri.

Papa Benedetto ci invita spesso a guardare al  suo  cuore trafitto, aperto, da cui nasce una nuova umanità, come dalla costala di Adamo è nata Eva. 

Essere “l’uomo per gli altri” costruisce la nuova umanità…ma implica il costato aperto, il sangue e l’acqua, le fatiche e il sudore.

Il seminatore, sempre, ma specialmente quando non può seminare Parole, seminerà  se stesso, è cioè si presenterà come  un uomo per gli altri, un uomo la cui esistenza sa accettare il peso degli altri, la fatica dell’altro e persino il rifiuto degli altri.

Sto parlando anche della cappa opprimente dell’indifferenza verso la Parola che vorremmo offrire, della sfibrante opera di mediazione richiesta per presentare verità tanto limpide per noi quanto irrilevanti per altri, della fatica di perseverare nella testimonianza di dedizione gratuita, “per amore, solo per amore” verso quel Gesù che è venuto in mezzo a noi “per amore solo per amore” a seminare la parola e a seminare se stesso come realizzazione e testimone della sua Parola

E qui ci fermiamo con la nostra meditatio.. Ma prima di terminare preghiamo.
Oratio

“O buon seminatore, Gesù, seminatore buono, seminatore paziente, seminatore affabile, un seminatore  povero e debole alza il suo grido verso di te, un seminatore  inesperto e inutile, e tuttavia un seminatore, quale che sia, del tuo campo.


Insegna a me tuo servo, o Signore, insegnami ti prego,per il tuo Spirito Santo, come possa servire i miei fratelli e spendermi per loro. 

Dammi, o Signore, per la tua grazia ineffabile, di saper comprendere con pazienza le loro debolezze, di saper condividere con benevolenza le loro sofferenze, e aiutare con discrezione. 

Alla scuola del tuo Spirito possa dire le parole che tu diresti, imparare a consolare chi è triste, a rafforzare i pusillanimi, a rialzare chi è caduto, a essere debole con i deboli, a indignarmi con chi patisce scandalo, a farmi tutto a tutti per salvare tutti. 

Metti sulla mia bocca parole vere, e giuste, e gradevoli, così che essi siano edificati nella fede, nella speranza e nella carità, nella fedeltà e nella pazienza, nel fervore dello spirito e nello slancio del cuore. 


Li affido alle tue sante mani e alla tua tenera provvidenza, perché nessuno li rapisca dalla tua mano, ma possano ottenere la vita eterna, con il tuo aiuto, o dolcissimo nostro Signore, che vivi e regni per tutti i secoli dei secoli. Amen. (Aelredo di Rievaulx, Preghiera pastorale, passim, libero adattamento)









P. Pier Giordano Cabra  
Allegato 2)
La lettera del Vescovo ‘L’anima mia magnifica il Signore…’: un approccio introduttivo

Percorrendo la lettera ‘L’anima mia magnifica il Signore…’, viene immediata una considerazione.

Non si tratta solo della riflessione a chiusura della Visita pastorale, ma di qualcosa di ben ulteriore. Si tratta, in realtà, della proposizione, in termini di sintesi, dei fondamentali dell’episcopato di mons. Giulio Sanguineti.

Non per nulla, parte della scelta di fondo, la ‘nuova evangelizzazione’, che chiedeva, sin dall’inizio, un “serio esame [del] dinamismo missionario” della Chiesa di Brescia. E non per nulla tale ‘lettera’ si svolge toccando i temi centrali che la quinquennale Visita pastorale ha avuto modo di tessere e verificare.

Può allora essere, questa, una buona occasione per porsi un quesito, quale avvio di una giornata, tesa al riscontro, rispetto ai contenuti della ‘lettera’. 

E’ dunque il caso di chiedersi: come è cambiata la Chiesa di Brescia, lungo questi anni, alla luce degli indirizzi offerti dal suo Pastore? 

Dalla ‘lettera’ si possono evincere alcuni spunti basilari. Tre con connotazione in acquisito, tre con connotazione in via di costruzione: facendo uso, come chiavi di lettura, dei parametri della visibilità, del coinvolgimento personale e del discernimento comunitario.

Circa i passi compiuti ed acquisiti, vanno evidenziati alcuni momenti esemplari. 

Siamo cresciuti in visibilità, quale “città sul monte”. Lo si vede nella partecipazione ai momenti forti diocesani (la celebrazione dell’Esaltazione della Santa Croce, della Pentecoste), di impegno comune (il Convegno ‘Generazioni di fede’, gli annuali seminari interassociativi in tema di politica, la variegata preparazione del Convegno di Verona più volte citato nella ‘lettera’). Lo si vede nel “porre mano all’aratro” per la Nuova Iniziazione Cristiana, come richiama la ‘lettera’ al n. 2. Lo si vede nei piani pastorali, che dal centro sono stati prodotti: su scuola, mass-media, migranti. Lo si vede nelle diversificate iniziative spirituali e culturali, di parrocchie, zone, e anche delle aggregazioni laicali, dell’A.C. in poi – un “dato ormai acquisito”, recita la ‘lettera’, al n. 10 –, iniziative che sono giunte a toccare le tante emergenze che la storia ha sollecitato. 

Siamo cresciuti in coinvolgimento personale, di uomini e donne nella vita ecclesiale: nelle opere di carità, con attenzioni vicine e lontane; nell’educazione, sia catechistica sia negli spazi aggregativi; nella mentalità di approccio al dato religioso, che non esenta delle considerazioni più brucianti del reale. Con coinvolgimento plurimo della famiglia cristiana, che “arriva e parte dall’eucaristia settimanale”, come rimarca la ‘lettera’ al n. 3; con coinvolgimento dei Consigli pastorali, “realmente luogo di corresponsabilità e partecipazione e non momenti formali, magari mal sopportati” (lettera, n. 5).

Siamo cresciuti in discernimento comunitario e in interlocuzione con la storia, nella responsabilità e nella coscienza dei temi di fondo: ricordo l’effervescenza del grande movimento di approfondimento dei tempi referendari, ricordo l’attenzione trasversale in ambito di bioetica, vita, eutanasia, famiglia; ricordo i passi compiuti verso il bisogno, sempre lievitante nelle sue facce nuove. 

Dalla lettura de ‘L’anima mia magnifica il Signore…’, si rinvengono anche i percorsi ancora da soddisfare: per l’appunto, in costruzione.

Dal punto di vista della visibilità, deve maturare l’autentica corresponsabilità intraecclesiale, emancipando la tentazione di subalternità del laico, lanciandolo, da una compartecipazione a tempo definito, a una condivisione che valuti il carisma di ciascuno: oltre la “visione clericale” stigmatizzata nella ‘lettera’ al n. 4. Per avere laici ‘più laici’ (meno fruitori di servizi e più coinvolti), presbiteri ‘più presbiteri’ (meno organizzatori del campanile singolo e più pastori, capaci di pensare in grande, in unità pastorale – ‘lettera’, n. 8 –), religiosi ‘più religiosi’ (meno strumentali e più provocatori dell’escaton). Deve crescere la fierezza della fede, la sua spesa reale esterna, non da ostentare, ma da meglio testimoniare (nella stima della nostra storia, nella stima dei nostri strumenti: Voce del Popolo, Avvenire, pubblicazioni parrocchiali e aggregative, mass-media). Dobbiamo crescere nella speranza, di contro al vuoto educativo, all’appiattimento ai falsi concetti di libertà, all’individualismo: la “scristianizzazione” denunciata al n. 1 della ‘lettera’.

Dal punto di vista del coinvolgimento personale, deve superarsi la ritrosia a osare di più. Dismettendo il ruolo di spettatori della Nuova Iniziazione Cristiana; cercando motivi di fascino per i giovani, da non perdere in dimensioni di chiesa scontate, non riducendoli ad un corpo isolato, separato, impermeabile al comunicare; seguendo le giovani coppie, anche dopo le nozze, in formazione permanente, non ingessata, come raccomanda la ‘lettera’, al n. 6; contemplando le situazioni irregolari (‘lettera’, n. 6), da aiutare in stile di  condivisione amorevole; riepilogando la pastorale in Consigli “che operino in entusiasmo e continuità per tutto il mandato” (‘lettera’, n. 9).

Dal punto di vista del discernimento comunitario, dell’interlocuzione con la realtà, dobbiamo progredire nell’impegno di evangelizzazione, anche nei luoghi di lavoro – ‘lettera’, n. 10 –, nella deontologia delle professioni, nella politica, nella proposta di formazione trasversale permanente. Dobbiamo porgere maggiore e più fresca attenzione ai bisogni veri, al disagio mascherato, alle situazioni artefatte. Dobbiamo incrementare le sinergie fra le agenzie culturali (scuole, università, in particolare la Cattolica ), i mezzi di comunicazione (la stampa, le radio-tv): come si evidenzia nella ‘lettera’, al n. 7.

Orbene: quale segnale ci manda la ‘lettera’? Che è l’ora di riappropriaci e aggiornare la tradizione della responsabilità, che ci è propria per vocazione, con lo stile del consegnare a chi ci segue una fede verace, disponibile così al nuovo, all’inedito di Dio, forte del coraggio di “infondere speranza”, come dice la conclusione della ‘lettera’, facendo, significativamente, eco al suo inizio.









Michele Bonetti

Una “reazione” alla Lettera del Vescovo
Ci è chiesto, nella convocazione odierna del CPD, di “reagire” alla Lettera del Vescovo. Ho tentato una lettura attenta e condivido con voi le mie riflessioni per sollecitare, accanto alle vostre e a quelle di Michele Bonetti, una ricerca comune per elaborare qualche linea per il futuro. 

Un primo sguardo va all’introduzione e alla conclusione della Lettera: atteggiamento sereno, fiducioso, incoraggiante del Vescovo, atteggiamento che lo ha sempre caratterizzato, pur consapevole della “mole di problemi, difficoltà, interrogativi che toccano quotidianamente la vita della comunità cristiana”.

Tuttavia due “chiedo” caratterizzano la conclusione:

1) “Chiedo alla Chiesa di Brescia di non accontentarsi della sua forte tradizione cristiana passata, ma di assumere lo sforzo per un impegno di testimonianza nel presente della nostra terra”.

2) “Chiedo una testimonianza cristiana più viva, gioiosa e contagiosa”.

Questo verbo, avendo per soggetto il Vescovo, è una precisa indicazione da non disattendere: molti altri “chiedo” sono diffusi nella Lettera.

Ma queste stesse indicazioni erano chieste alla Chiesa bresciana da mons. Giulio Sanguineti già all’inizio dell’episcopato, con la Scelta pastorale del 1999, e ora vengono riprese nuovamente: la conversione pastorale, la nuova evangelizzazione, Brescia come terra di missione.

A che punto siamo rispetto a quelle indicazioni? Probabilmente le abbiamo disattese, dal momento che ritornano con insistenza. Anzi percorrendo la Lettera ho l’impressione che gli orizzonti alti della Scelta pastorale si siano ridimensionati: perché? abbiamo deluso il Vescovo? Oppure, valutando meglio la nostra incapacità - o la nostra resistenza - a volare alto, ha ritenuto opportuno di restringere gli obiettivi? O, ancora, non abbiamo avuto come chiesa bresciana l’intelligenza di coglierne la portata o la forza di prenderli sul serio?

Ho voluto fare un confronto su alcuni aspetti, più ampi rispetto a quelli messi a tema per i gruppi, che sono ricorrenti sia nella Scelta pastorale che nella Lettera, evidenziare questo scarto, offrire una provocazione e possibilmente sollecitare uno scatto di responsabilità.

La nuova evangelizzazione. “Nella prospettiva del primato assoluto dell’evangelizzazione è doveroso sottoporre a revisione critica la nostra pastorale. Bisogna verificare l’effettiva finalità evangelizzatrice e salvifica delle molteplici attività delle nostre parrocchie” si affermava nel ’99. Si parlava inoltre di “urgenza di una nuova evangelizzazione “ e di “più coraggio”.

Nella Lettera si ribadisce la stessa prospettiva, si invita a “individuare strade nuove”, ma ci è chiesto oggi di verificare solo il tipo di consapevolezza, la presa visione della situazione (cfr domande pag. 6): le strade sono ancora da trovare e l’urgenza può attendere! Siamo ancora aggrappati alla conservazione nella prassi pastorale. Nelle stesse domande per la riflessione e la verifica non emergono stimoli forti alla missione, ma un invito prevalentemente orientato a valutare la vita intraecclesiale.   

Quale Chiesa? Quella indicata dal Concilio Vaticano II. Eppure sussistono visioni distorte, riconosce il Vescovo dopo la Visita pastorale. Una preoccupazione forte la leggo nell’insistenza sul funzionamento dei Consigli pastorali, richiamati per la verifica in ben tre domande (pag. 11-13-20) e in un paragrafo interamente dedicato ad essi, in cui appare uno dei numerosi “chiedo” del Vescovo: “Chiedo che non siano solo esistenti in teoria” e siano “luoghi di corresponsabilità dei laici nella Chiesa, strumenti per una pastorale condivisa, organica, capace di rinnovarsi”. 

Purtroppo questa insistenza indica che si è disatteso il compito che era chiesto nella Scelta pastorale di “rilanciare i CPP, credendo profondamente nel loro significato ecclesiologico”.

Un capitolo particolarmente forte è quello dedicato alla parrocchia, vista come “comunità missionaria, aperta ai tanti che non la frequentano più, a chi appartiene a religioni diverse”. In esso si rimanda all’assunzione dello spirito del documento Il volto missionario delle parrocchie in un mondo che cambia. E’ un documento di ampio respiro, che insiste sul partire dal primo annuncio, su una formazione non indirizzata prevalentemente a incarichi pastorali, ma alla qualità testimoniale della fede cristiana…. ma è ancora tutto da prendere in considerazione.

La missione dei laici.  Era un tema ben specifico nella Scelta pastorale del 1999, messo in relazione forte con la responsabilità precisa, in virtù del battesimo, per l’evangelizzazione.

Nella Lettera non è più espressamente a tema: si parla di adulti, ma come destinatari di cura pastorale e di annuncio, e si parla di formazione degli animatori, dei membri degli organismi di partecipazione, dei collaboratori parrocchiali.

Anche il riferimento alle aggregazioni laicali mi pare ridimensionato nelle prospettive. Ci si aggrega solo “per meglio rispondere alla specifica vocazione” come rileva la Lettera oppure anche “per la testimonianza e l’annuncio” e per “rendere più visibile la vitalità missionaria della comunità ecclesiale” come si affermava nella Scelta pastorale?

La richiesta di collocarsi nel progetto pastorale unitario della Chiesa diocesana non dovrebbe andare di pari passo con la partecipazione ad elaborarlo, attraverso il discernimento comunitario sulla Parola di Dio, ma anche sulla realtà, per cogliervi insieme i segni dei tempi?

La stessa diagnosi di una Chiesa troppo clericale, a più riprese stigmatizzata dal Vescovo, è ancora una volta qui ribadita: chiaro segno che l’ecclesiologia conciliare è stata solo parzialmente recepita, oppure rigettata perché scomoda sia per il clero che per i laici, o ancora mal interpretata.

Siamo nel tempo della missione “che esige conversione pastorale”, si ribadisce all’inizio e alla fine della Lettera, ma la Chiesa bresciana è ancora ferma agli auspici del ‘99, se il Vescovo chiede nuovamente “di non accontentarsi della sua forte tradizione cristiana passata” e “una testimonianza più viva e contagiosa”. 

Quali passi avanti sono dunque stati compiuti? E’ stata presa sul serio la Scelta pastorale prospettata?

La mia reazione personale alla Lettera è dunque di preoccupazione e di appello a uno scatto di corresponsabilità, pur in quella fiducia e speranza che porta, come ci indica il Vescovo, a “guardare i problemi come una potenzialità e un’opportunità per discernere il bene, cercare la verità, crescere insieme nella carità”.










Mariangela Ferrari
Allegato 3)

Sintesi gruppo n. 1

(coordinatore: Giuseppe Mari)
Il gruppo n. 1 ha preso in considerazione le 4 suggestioni offerte dalla “Traccia di lavoro”, particolarmente la prima che – riguardando la parrocchia – in un certo senso include anche le altre. In ogni caso ha osservato anzitutto quanto è stato fatto ovvero è avvenuto negli ultimi anni, quindi ha formulato considerazioni prospettiche.

1. Parrocchia

Dopo aver osservato che le parrocchie negli ultimi anni sono state oggetto di molti cambiamenti (dai mutati stili di vista, non infrequentemente piuttosto “sradicati”, al fenomeno migratorio, ai cambiamenti di mentalità...), il gruppo ha sottolineato che le comunità sono consapevoli delle trasformazioni in corso, hanno di norma raccolto la sfida ma fanno spesso fatica, talvolta essendo esposte al rischio del “riflusso”. Risulta strategico (e talvolta problematico) il rapporto tra parroci e laici, rispetto a cui il gruppo invita a richiamare l’esigenza della comunione e della condivisione. 

In merito a quanto è avvenuto negli ultimi anni, il gruppo osserva e apprezza il tentativo di integrazione sovrapparrocchiale che si è espressa soprattutto in iniziative di tipo formativo. Individua nelle unità pastorali – la cui concreta attuazione talvolta è positiva talvolta è faticosa – una importante opportunità per cambiare la mentalità e rigenerare il tessuto ecclesiale. Analoga osservazione viene fatta in merito alla nuova iniziazione cristiana che, dove è stata attuata, ha dato frutto, incrementando la partecipazione delle famiglie. Il gruppo trasmette anche un riscontro positivo in merito alla visita pastorale che ha avuto anche l’effetto di risvegliare le comunità, suggerendo modalità nuove di pratica pastorale com’è il caso della “pastorale per ambiti”.

In prospettiva il gruppo registra il persistente problema di un certo campanilismo e invita la comunità ecclesiale ad essere profetica particolarmente in riferimento ad alcune sfide emergenti come mutamento sociale, ambiente, politica (formazione della classe dirigente). Il gruppo apprezza il tentativo di raccordare i Consigli Pastorali Parrocchiali, Zonali e Diocesano ma osserva che talvolta questo non accade, invitando ad incrementare la comunicazione via Internet per rendere più efficace il raccordo.

2. Giovani coppie

Relativamente agli anni trascorsi, il gruppo osserva che, pur con alcune fatiche, hanno preso forma gruppi destinati alle giovani coppie con apprezzabili risultati anche perché è andata crescendo l’attenzione a formare gli educatori.

Circa il futuro, auspica una maggiore condivisione interparrocchiale e zonale. In specie è sentita l’esigenza di una maggiore continuità fra la preparazione al matrimonio (rispetto a cui si lamenta che in alcuni casi è ancora condotta in termini troppo sbrigativi) e la preparazione al battesimo. Il gruppo fa presente, come esigenza pressante, il problema dei fedeli conviventi e in situazione irregolare, domandando orientamenti e la preparazione di figure ad hoc.

3. Adolescenti e giovani

Il gruppo apprezza – per quanto attiene agli anni passati – la nuova iniziazione cristiana che lascia ben sperare per l’avvenire. In prospettiva invita a favorire la continuità nell’educazione delle giovani generazioni, introducendo momenti separati tra maschi e femmine allo scopo di favorire il costituirsi dell’identità di genere. Occorre preparare gli educatori facendo loro cogliere che adolescenti e giovani sono in cerca di adulti significativi.

4. Adulti

Il gruppo esprime convinto e corale apprezzamento per i corsi di preparazione dei catechisti degli adulti (sul versante retrospettivo), ma lamenta che – non si capisce se per riserve personali oppure perché i parroci non valorizzano le persone che si sono preparate – solo pochi di quelli che li hanno frequentati diventano attivi nella pastorale. In prospettiva invita a sollecitare l’introduzione di queste nuove energie nella pratica pastorale.

Sintesi gruppo n. 2

(coordinatore: Modesto Franceschini)

Il gruppo di lavoro è composto da tre sacerdoti religiosi e da alcuni laici impegnati in parrocchie, aggregazioni e movimenti.

Le relazioni, elaborate nei vari Consigli Pastorali Zonali e nelle assemblee, raccolgono molte  osservazioni sul già fatto e alcune linee per il cammino pastorale futuro.

1. Parrocchia
Dobbiamo uscire da una visione di parrocchia fossilizzata, togliendo la conservazione della prassi pastorale, evitando il pericolo dell’individualismo (sia dei sacerdoti che dei laici), puntando molto sull’essere e non tutto sul fare, nella comunione, nell’ascolto e nel dialogo.
Molto abbiamo fatto attraverso il mezzo del discernimento, che vorremmo fosse sempre più applicato su tutto il fronte della pastorale.
2. Giovani coppie
Proseguono bene i corsi per fidanzati. Sarebbe auspicabile un cammino per le coppie che già convivono. È necessario sempre di più continuare  ad accompagnare  le coppie  per alcuni anni. Notiamo  tristemente  la precarietà  di alcune coppie  per i problemi del lavoro e della casa.
3.
Adolescenti e Giovani
Continuiamo il cammino dell’Iniziazione Cristiana, che coinvolge tanto i giovani che i genitori e le giovani coppie.
Sarà necessario offrire sempre di più l’immagine di una Chiesa “positiva”, con testimoni  credibili, gioiosi, attraverso segni educativi, nei luoghi di accoglienza e creando  spazi  per chi è in difficoltà…

4.
Adulti
Occorre recuperare la figura dell’adulto come operatore pastorale, identificato per la sua presenza  costante, con le qualità del laico testimone e che sa coniugare fede e storia.

Sintesi gruppo n. 3

(coordinatore: don Angelo Mosca)
Quali passi ci  sembra siano stati compiuti e quali sembra restino ancora da fare in proposito riguardo a: 

la parrocchia

le giovani coppie

gli adolescenti e i giovani

gli adulti, in particolare gli operatori pastorali laici

Due premesse:

A) E’ viva la sensazione che le comunità parrocchiali stiano cambiando e c’è desiderio di spendersi in questo cambiamento

B) Difficoltà a staccarsi dalle realtà parrocchiali e zonali per andare verso un discorso di diocesanità in modo da riflettere su dimensioni più ampie e che colgano il vero significato di chiesa locale

Alcune linee sulle quali il cammino è già iniziato restando ancora tanta strada da percorrere:

· Si percepisce la necessità di una forte dimensione vocazionale per costruire identità forti ma aperte con una particolare attenzione a non distinguere troppo tra il dentro e il fuori in quanto anche questo ha bisogno di una capillarità di presenza per una testimonianza chiara e coerente. L’aspetto missionario della vita cristiana incomincia a rompere l’autoreferenzialità delle comunità.

· Le comunità cristiane sono belle ed affascinanti quando le ministerialità all’interno hanno il posto giusto:

· migliora la comunione tra preti, religiosi e laici

· aumenta la corresponsabilità dei laici nella vita della comunità

· è più forte la volontà di aprire le comunità all’esterno

· Una identità forte e chiara esige un percorso formativo che non abiliti solo al servizio a cui si è chiamati ma formi persone dalle coscienze forti, mature e profonde ispirate al Vangelo

· Aumenta la necessità e alcuni passi sono compiuti di interazione con il territorio nel quale la parrocchia è collocata per capire il contributo che la parrocchia può dare alle domande reali che da esso provengono

· Il cristiano aumenta sempre più nella consapevolezza di dover portare verità e un senso di vita diverso: il compito missionario della evangelizzazione e dell’ esercizio della laicità hanno bisogno di forti aperture e grande sostegno formativo. E’ importante alzare il livello delle proposte formative e dare spazio soprattutto alle giovani generazioni perché possano sperimentare l’accoglienza della comunità.

· Si è avviato il lavoro delle Unità pastorali e si diffonde la collaborazione tra parrocchie specie per quanto riguarda i giovani

· E’ necessario incentivare la pluralità delle proposte ( e tra esse sostenere il percorso delle associazioni): si ha la sensazione che si diffonda una unitarietà pastorale non solo verticale ritenuta positiva in quanto collega le varie età ma anche orizzontale  ritenuta negativa in quanto, vista la voglia di semplificazione che tende ad unificare tutto in un unico percorso, viene a mancare quella fantasia che rende le proposte affascinanti

· Si constata ancora una decisa carenza di educatori dei giovani e degli adolescenti che li aprano alla scoperta della novità sempre attuale del Vangelo e spalanchino orizzonti sul futuro per dare fiato a quella speranza che coltivano nelle loro aspirazioni: è necessario incentivare gli sforzi in questa direzione per sviluppare a passione educativa e le competenze

· E’ necessaria una maggior progettualità per quanto riguarda la vita delle parrocchie: 

· lodevoli sono i tentativi in corso per percorsi di sostegno alle giovani coppie che purtroppo raggiungono un numero ancora limitato

· le proposte a livello di adolescenti e di giovani sono ancora molto sulla aggregazione 

· è necessario investire di più sulle persone e meno nelle strutture

· anche l’aspetto liturgico deve essere meno ingessato e le liturgie devono aiutare a celebrare la vita

· maggior dialogo agenzie educative per uscire dall’autosufficienza educativa

· maggior accoglienza ed ascolto specie nei confronti dei giovani e delle situazioni familiari e di coppia problematiche

· per quanto riguarda gli operatori pastorali laici.

· lodevole la volontà di formarli  

· da sempre le nostre parrocchie si sono costruite sulla gratuità

· quale sbocco futuro?

·  le comunità sono state preparate ad accogliere queste nuove figure.

